
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

  
  

 

 

ALLEGATO 1 


Glossario 

Amnistia 
L’amnistia estingue il reato e fa cessare l’esecuzione della condanna e le pene accessorie relative ai 
reati per i quali è stata concessa (art. 151 c.p. e 672 c.p.p.). Va distinta dalla grazia e dall'indulto che 
fanno cessare la pena ma non estinguono il reato.  

Appellante 
E’ la persona condannata nel processo di primo grado nei cui confronti pende il procedimento di 
appello 

Arresti domiciliari 
E’ una misura cautelare personale coercitiva che viene applicata agli indagati o agli imputati nel 

corso delle indagini preliminari e del procedimento penale. La sua durata massima dipende dalla 

gravità del reato contestato e dalla fase del procedimento (artt. 284 e 303 c.p.p.). 

Gli arresti domiciliari, in quanto sono una misura cautelare, non vanno confusi con la detenzione 

domiciliare.
 

Articolo 4 bis legge 26 luglio 1975, n. 354, “Norme sull’ordinamento penitenziario”  

Prevede un regime di detenzione speciale che comporta il divieto di concedere determinati benefici 

(assegnazione al lavoro esterno, i permessi premio e le misure alternative alla detenzione)  ai 

condannati per i seguenti delitti: 

• delitti commessi per finalità di terrorismo o eversione; 
• associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.); 
• riduzione in schiavitù e tratta di persone (art. 600, 601, 602 c.p.); 
• sequestro di persona (art. 630 c.p.); 
• associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi (art. 291 quater D.P.R. 
43/1973); 
• associazione finalizzata al traffico di stupefacenti (art. 74 D.P.R. 309/1990); 
• qualsiasi delitto commesso al fine di agevolare l’attività delle associazioni di tipo mafioso, 
a meno che il condannato abbia collaborato con la giustizia e non vi siano collegamenti con la 
criminalità organizzata. 

Assistente sociale  
È un dipendente del Ministero della Giustizia (da non confondere con l'assistente sociale del 
comune o della ASL), che fa capo agli Uffici esecuzione penale esterna (UEPE). Tiene i contatti 
con le famiglie dei detenuti e con gli enti locali, segue le persone in affidamento al servizio sociale 
e ha un ruolo importante per la concessione e l'esecuzione dei benefici di legge.  

Braccialetto elettronico 
Nel disporre la misura degli arresti domiciliari il giudice può prescrivere procedure di controllo 
mediante mezzi elettronici se l’imputato acconsente (art. 275 bis c.p.p.). Il consenso all’eventuale 
utilizzo di queste procedure di controllo viene richiesto al detenuto all’ingresso in carcere (art. 23 
O.P). 

Cassa delle Ammende 
E’ un ente con personalità giuridica istituito presso il Dipartimento dell’Amministrazione 
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Penitenziaria che finanzia i programmi di reinserimento in favore di detenuti e internati e delle loro 
famiglie e i progetti di edilizia penitenziaria finalizzati al miglioramento delle condizioni carcerarie. 
Fra le entrate che concorrono a costituire il conto patrimoniale della Cassa vi sono i proventi delle 
manifatture carcerarie, le sanzioni pecuniarie e le altre sanzioni connesse al processo 

Condannato (o definitivo) 
E’ l'imputato nei cui confronti è stata pronunciata una sentenza di condanna passata in giudicato  

Cooperative sociali 
Società cooperative, regolate dalla legge 381/1991, che gestiscono i servizi socio-sanitari ed 
educativi e attività di vario genere finalizzate all’inserimento nel mercato del lavoro delle persone 
svantaggiate 

Corte di assise 
La Corte di assise giudica i reati per i quali la legge stabilisce la pesa dell'ergastolo o della 
reclusione non inferiore nel massimo a ventiquattro anni, e tutti gli altri gravi reati indicati nell'art. 5 
c.p. 

La Corte di assise è composta da due giudici togati e da sei giudici popolari. 


D.A.P. Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria  
È la struttura del Ministero della Giustizia deputata allo svolgimento dei compiti relativi al sistema 
carcerario. 

Detenuto 
E’ il termine generico con il quale si indica una persona ristretta in un istituto di pena senza 
specificarne la posizione giuridica 

Grazia 
La grazia condona, in tutto o in parte, la pena inflitta o la commuta in un’altra pena stabilita dalla 
legge (art. 174 c.p. e 681 c.p.p.). 
E’ un provvedimento di indulgenza a carattere individuale, a differenza dell'indulto che è a carattere 
generale. 
La domanda di grazia, sottoscritta dal condannato o da un suo congiunto o avvocato, è diretta al 
Presidente della Repubblica tramite il Ministro della Giustizia. Se il condannato è detenuto o 
internato, va presentata al magistrato di sorveglianza che la trasmette al Ministro della Giustizia con 
il proprio parere motivato. 

Imputato 
E’ la persona indagata nei cui confronti è stato disposto il rinvio a giudizio. (art. 60 c.p.p.)  

Indagato 
E’ la persona nei cui confronti si stanno svolgendo le indagini preliminari (art. 347, comma 2, 
c.p.p.) 

Indulto 
L’indulto condona, in tutto o in parte, la pena inflitta o la commuta in un’altra pena stabilita dalla 
legge (art. 174 c.p. e 672 c.p.p.). Viene applicato direttamente dal giudice che ha emesso la sentenza 
di condanna. Nel caso in cui la sentenza preveda l’applicazione di misure di sicurezza, le eventuali 
modifiche conseguenti all’indulto sono di competenza del magistrato di sorveglianza. E’ un 
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provvedimento di indulgenza a carattere generale, mentre la grazia è a carattere individuale. 

Internato 
E’ una persona socialmente pericolosa sottoposta a misure di sicurezza all'interno di un istituto 
penitenziario. 

Istituto penitenziario 
Comunemente chiamato carcere, è il luogo chiuso e isolato dalla società, destinato ad accogliere i 
detenuti. Gli istituti penitenziari fanno capo al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria. 
Fra gli istituti penitenziari sono comprese: 
 la Casa circondariale in cui sono detenute le persone in attesa di giudizio o quelle 

condannate a pene inferiori ai cinque anni ( o con un residuo di pena inferiore ai cinque 
anni) 

 la Casa di reclusione, che è l'istituto adibito all’espiazione delle pene di maggiore entità 
 l’istituto penale minorile adibito alla detenzione dei minorenni (oltre i 14 anni) 
 gli istituti per l'esecuzione delle misure di sicurezza: Colonie agricole, Case di lavoro, Case 

di cura e custodia, Ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) che saranno sostituiti dalle 
strutture di cui al comma 2 art. 3 ter d.l. 22.12.2011 n. 211 (convertito dalla l.17.2.2012 n.9) 

Istituto a Custodia Attenuata per il Trattamento dei Tossicodipendenti (ICATT) 
Istituto in cui si provvede alla riabilitazione fisica e psichica dei tossicodipendenti, mediante 
l'attuazione di programmi di attività ai quali collaborano i servizi pubblici per le tossicodipendenze, 
il Servizio sanitario regionale, gli enti territoriali, il terzo settore, il volontariato e le comunità 
terapeutiche. 

Istituto a Custodia Attenuata per detenute Madri (ICAM) 
Compatibilmente con esigenze cautelari non eccezionalmente rilevanti,  il giudice può disporre 
presso gli Istituti a custodia attenuate (I.C.A.M.), la custodia cautelare o l’espiazione della pena per 
le donne incinte o madri con prole sotto i sei anni, o per il padre qualora la madre sia deceduta od 
assolutamente impossibilitata ad assisterla. 

Istituto Penale Minorile 
È un istituto in cui viene attuata la detenzione dei minorenni (oltre i 14 anni)  

Istituti per l'esecuzione delle misure di sicurezza 
Gli istituti per l’esecuzione delle misure di sicurezza detentive sono le colonie agricole, le case di 
lavoro, le case di cura e custodia e gli ospedali psichiatrici giudiziari (art. 62 legge 26 luglio 1975, 
n. 354, Norme sull'ordinamento penitenziario). 

Liberazione anticipata  
Al condannato a pena detentiva che abbia dato prova di partecipazione all’opera di rieducazione è 
concessa una detrazione di quarantacinque giorni per ogni semestre di pena scontata. 
La liberazione anticipata viene richiesta dal condannato e concessa dal magistrato di sorveglianza. 
Nei linguaggio del carcere la concessione della detrazione viene chiamata concessione dei "giorni". 
Anche gli affidati in prova al servizio sociale (vedi) e gli affidati in casi particolari come la 
tossicodipendenza (vedi) possono ottenere questo beneficio quando diano prova di un loro concreto 
recupero sociale. 

Ministero della Giustizia 
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E’ il Dicastero del Governo italiano che si occupa dell’Amministrazione giudiziaria civile, penale e 
minorile, di quella penitenziaria e dei magistrati. 

Misure cautelari coercitive personali 
Possono essere applicate a indagati o imputati per delitti la cui pena massima prevista sia superiore 
ai tre anni di reclusione, e solo se sussistono pericoli di fuga, o di inquinamento delle prove, o di 
commissione di nuovi delitti. 
Le misure cautelari coercitive personali sono: divieto di espatrio, obbligo di presentarsi alla polizia 
giudiziaria, allontanamento dalla casa familiare, divieto e obbligo di dimora, arresti domiciliari 
(vedi), custodia cautelare in carcere o in luogo di cura. Sono regolate dagli artt. 272-286 c.p.p. e, per 
quanto riguarda l’esecuzione e la durata dei provvedimenti, dagli artt. 291-308 c.p.p. 

Misure di sicurezza 
Sono disciplinate dagli articoli 199 e seguenti del codice penale. 
Le misure di sicurezza si applicano: 
• alle persone considerate socialmente pericolose; 

• in caso di commissione di un reato, o di un reato impossibile ai sensi dell’articolo 49 del codice 

penale, ovvero in caso di accordo o di istigazione a commettere un reato; 

• quando si ritiene possano commettere nuovi fatti previsti dalla legge come reato. 

Tali misure sono ordinate dal giudice nella sentenza di condanna. Hanno una funzione non solo di 

contenimento della pericolosità sociale, ma anche rieducativa, vale a dire tendono a favorire il 

reinserimento dell’individuo nel contesto sociale. Hanno una durata indeterminata: la legge fissa il 

termine minimo di durata e spetta poi al giudice valutare, alla scadenza del periodo, se la persona è
 
ancora socialmente pericolosa.
 
Le misure di sicurezza sono personali quando limitano la libertà individuale (detentive e non 

detentive), sono patrimoniali quando incidono soltanto sul patrimonio del soggetto (cauzione di 

buona condotta e confisca). 

Le misure di sicurezza detentive sono: 

• l'assegnazione a una colonia agricola o casa di lavoro (per i delinquenti abituali, professionali o 

per tendenza); 

• il ricovero in una casa di cura e custodia (per i condannati a pena diminuita per infermità psichica 

o per intossicazione cronica da alcool e sostanze stupefacenti); 

• il ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario (per gli imputati prosciolti per i motivi di cui sopra; 

non è applicabile ai minorenni); 

• il ricovero in riformatorio giudiziario per i minori. 

Le misure di sicurezza non detentive sono: 

• la libertà vigilata (che implica l’obbligo di avere una stabile attività lavorativa o di cercarsene una, 

obbligo di ritirarsi a casa entro una certa ora); 

• il divieto di soggiorno (in uno o più comuni ovvero in una o più province); 

• il divieto di frequentare osterie e pubblici spacci di bevande alcooliche; 

• l'espulsione dello straniero dallo Stato (vedi). 

Il magistrato di sorveglianza sovraintende all’esecuzione delle misure di sicurezza personali;
 
accerta se l’interessato sia persona socialmente pericolosa; emette o revoca le dichiarazioni di
 
tendenza a delinquere e di abitualità o professionalità nel reato. Contro tali provvedimenti possono 

proporre appello al Tribunale di sorveglianza il pubblico ministero, l’interessato o il difensore (artt. 

679 e 680 codice procedura penale). 


Notificazione 
È l'attività con la quale l'ufficiale giudiziario o altra persona indicata dalla legge (come la polizia 
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giudiziaria), porta formalmente un atto a conoscenza del destinatario, attraverso la consegna di una 
copia conforme all'originale. Il destinatario, ricevuto l’atto, ne deve firmare una copia per ricevuta 
(“relata di notifica”) che l’ufficiale giudiziario invierà all’autorità che l’ha emesso. 

Patrocinio a spese dello Stato (“gratutito patrocinio”) 
Consiste nel riconoscimento dell'assistenza legale gratuita in favore dei non abbienti per agire e 
difendersi davanti al giudice penale nel giudizio e anche nei procedimenti di sorveglianza.  

Pena pecuniaria
È una delle due tipologie di pena che vengono inflitte dal giudice penale al condannato (l'altra è la 
pena detentiva). Si distingue in multa, applicata per i delitti, e in ammenda, applicata per le 
contravvenzioni. È anche una delle sanzioni sostitutive (vedi) di pene detentive brevi previste dalla 
legge 24 novembre 1981, n. 689 “Depenalizzazione e modifiche al sistema penale” (artt. 53 e 
seguenti). La pena pecuniaria può essere rateizzata o convertita in pena detentiva.  

Pericolosità sociale 
E’ socialmente pericolosa la persona che ha commesso reati, qualora sia probabile che ne commetta 
nuovamente (art. 203 c.p.). 

Permesso di soggiorno 
E’ l’autorizzazione amministrativa rilasciata al cittadino straniero al quale lo Stato italiano permette 
di soggiornare in Italia. La richiesta del permesso deve essere presentata entro otto giorni lavorativi 
dall’ingresso nel territorio italiano allo Sportello Unico per l’Immigrazione nel caso sia stato già 
rilasciato il nulla osta per ricongiungimento familiare o lavoro, altrimenti alla Questura.   

Perquisizione personale 
I detenuti possono essere sottoposti a perquisizione per motivi di sicurezza nel pieno rispetto della 
loro persona. (Art. 34 OP e art. 74 Reg)  

Pubblico ministero 
È il magistrato che acquisisce la notizia di reato, esercita l’azione penale, rappresenta l’accusa nei 
procedimenti penali e promuove la fase di esecuzione delle pene. 

Recidiva 
La recidiva è la condizione personale di chi, dopo essere stato condannato per un delitto con 
sentenza passata in giudicato, ne commette un altro (art. 99 c.p.). Costituisce uno dei c.d. effetti 
penali della condanna e va inquadrata tra le circostanze inerenti alla persona del colpevole. La 
recidiva comporta la possibilità di un aumento di pena.  

Reclusione 
La reclusione è la pena inflitta al condannato per i delitti. Si estende da 15 giorni a 24 anni ed è 
scontata in uno stabilimento penitenziario. La pena della reclusione può essere convertita, quando 
ne ricorrono i presupposti, in pena pecuniaria. 

Rateizzazione della pena pecuniaria 
Nel caso di condanna a pena pecuniaria o di conversione della pena della reclusione in pena 
pecuniaria, qualora si presentino situazioni di insolvenza a causa dell’impossibilità temporanea di 
effettuare il pagamento, il condannato può chiedere il differimento o la rateizzazione del pagamento 
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(art. 660, 3°c, c.p.p.). 

Il magistrato di sorveglianza, valutate le condizioni economiche del condannato, può disporre che la
 
pena pecuniaria sia pagata in non più di trenta rate mensili (art. 133 ter c.p.). 

La pena pecuniaria può essere convertita in libertà controllata o in lavoro sostitutivo. 


Riabilitazione 
E’ un beneficio di legge (artt. 178 e seguenti c.p. e art. 683 c.p.p.) che cancella completamente gli 
effetti di una condanna penale. 
La riabilitazione è concessa dopo che sono decorsi almeno tre anni dal giorno in cui la pena è stata 
scontata (in carcere, o in misura alternativa, o estinta per indulto o altri benefici). Devono decorrere 
almeno otto anni nel caso di recidiva (art. 99 c.p.) e dieci anni nel caso in cui il condannato sia stato 
dichiarato delinquente abituale, professionale o per tendenza. 
Per ottenere la riabilitazione è necessario che il condannato, se è stato sottoposto a misura di 
sicurezza, ne abbia ottenuto la revoca, e che abbia adempiuto alle obbligazioni civili derivanti dal 
reato, cioè abbia risarcito il danno provocato. 
Per ottenere la riabilitazione è necessario aver mantenuto una buona condotta per tutto il periodo 
considerato, non solo evitando di compiere reati ma anche osservando un comportamento corretto e 
responsabile. 
L’istanza di riabilitazione va presentata al Tribunale di sorveglianza, che decide collegialmente. 

Ricorrente 
E’ l'imputato condannato che ha proposto ricorso davanti alla Corte di Cassazione. 

Ricorso per cassazione 
L'imputato e il Pubblico Ministero possono ricorrere alla Corte di Cassazione contro la sentenza di 
appello o contro la sentenza inappellabile di non luogo a procedere (art. 607 c.p.p). 
Il pubblico ministero, l’interessato e, in determinati casi, l’amministrazione penitenziaria, possono 
ricorrere per cassazione contro  le ordinanze del Tribunale di sorveglianza (art. 71 ter della legge 26 
luglio 1975, n. 354, “Norme sull’ordinamento penitenziario”). 
I motivi per i quali si può presentare ricorso sono stabiliti dall’art. 606 c.p.p. e riguardano 
principalmente, nel caso del Tribunale di sorveglianza, vizi di legittimità e vizi di motivazione 
nell’ordinanza. 

Rinvio facoltativo dell’esecuzione della pena 
L’esecuzione di una pena può essere rinviata (art. 147 c.p. e art. 684 c.p.p) nel caso in cui: 
• sia stata presentata domanda di grazia; 
• la persona condannata a pena restrittiva della liberà personale sia in condizioni di grave infermità 
fisica; 
• la persona condannata a pena restrittiva della liberà personale sia madre di un figlio di età inferiore 
a tre anni. 

Rinvio obbligatorio dell’esecuzione della pena 
L’esecuzione delle pene detentive, della semidetenzione e della libertà controllata deve essere 
rinviata (art. 146 c.p. e art. 684 c.p.p) nel caso in cui il condannato sia: 
• donna incinta; 
• madre di figli di età inferiore a un anno; 
• persona affetta da Aids o da altra malattia particolarmente grave, non compatibile con lo stato di 
detenzione in carcere, sempreché ricorra il requisito della “non rispondenza alle cure”. 
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Soggetti che operano all’interno dell’istituto penitenziario con i quali ogni detenuto può 
chiedere di conferire: 
	 il direttore e i vicedirettori dell'istituto penitenziario, i quali hanno la responsabilità 

dell’indirizzo e della corretta gestione detentiva.  
	 il comandante, gli ispettori, i sovrintendenti, gli assistenti e gli agenti della polizia 

penitenziaria i quali garantiscono l’ordine e tutelano la sicurezza all’interno dell’istituto, 
partecipano alle attività di osservazione e di trattamento rieducativo ed espletano il servizio 
di traduzione; 

	 il personale di polizia penitenziaria preposto all’ufficio matricola, che sovrintende alle 
operazioni di immatricolazione e scarcerazione dei detenuti, organizza la partecipazione alle 
udienze, agli interrogatori, ai colloqui con i difensori e con gli investigatori e riceve le 
richieste (“domandine”) del detenuto rivolte al Direttore dell’istituto; 

	 il responsabile dell’area educativa e gli educatori  i quali predispongono, organizzano, 
coordinano le attività interne inerenti la scuola, il lavoro e le iniziative culturali, ricreative e 
sportive. Fanno parte dell’équipe di osservazione e trattamento.  

	 gli operatori del Ser.T. i quali svolgono attività per l'assistenza dei detenuti che presentano 
problematiche di tossicodipendenza e alcooldipendenza; 

	 gli assistenti sociali i quali nell’ambito dell’Ufficio di Esecuzione Penale Esterna 
partecipano all’attività di osservazione e trattamento occupandosi del rapporto tra il detenuto 
e l’ambiente esterno anche in previsione di ammissione a benefici di legge (misure 
alternative) o dimissione dal carcere, svolgendo altresì azioni a favore delle famiglie dei 
detenuti; 

	 gli assistenti volontari i quali partecipano alle attività trattamentali anche in forme 
organizzate ed associate 

 il cappellano ed i ministri di culto; 
 lo psicologo, lo psichiatra, il responsabile dell’area sanitaria, i medici e gli infermieri; 
 il responsabile dell’area amministrativo-contabile e i contabili 

Soggetti che operano all’esterno dell’istituto ai quali il detenuto può rivolgersi: 
 il provveditore regionale dell’Amministrazione penitenziaria il quale programma le attività 

trattamentali, coordina le attività in materia di lavoro e addestramento professionale, le 
attività scolastiche, sportive e culturali ed è competente tra l’altro in ordine alle assegnazioni 
e trasferimenti nell’ambito della circoscrizione; 

 l’Autorità Giudiziaria che procede; 
 il magistrato di sorveglianza che vigila sulla organizzazione degli istituti di prevenzione e 

pena e, in particolare, ha la competenza a decidere sulle istanze dei detenuti volte 
all’ottenimento delle misure alternative e sui reclami presentati dagli stessi avverso 
provvedimenti dell'amministrazione penitenziaria, sulle richieste di permessi o licenze 
presentate dai detenuti e per l’applicazione e revoca delle misure di sicurezza; 

 la Corte Europea dei diritti dell’uomo alla quale ci si può rivolgere soltanto dopo che siano 
esauriti tutti i rimedi giurisdizionali davanti ai giudici nazionali (entro sei mesi dal passaggio 
in giudicato della sentenza), quando si ritengono violate le norme della Convenzione 
Europea dei Diritti dell’uomo del 4.11.1950; 

 il Presidente della Repubblica al quale può anche essere diretta la richiesta di grazia o di 
commutazione della pena. La domanda del provvedimento di clemenza deve essere 
presentata al Ministro della Giustizia tramite il magistrato di sorveglianza. 

 il Garante dei diritti delle persone private della libertà personale, ove sia istituito nell'ambito 
territoriale dell’istituto penitenziario; il Garante svolge attività di sensibilizzazione pubblica 
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sul tema dei diritti umani e sulla finalità rieducativa della pena. 

Sopravitto 
Generi alimentari che i detenuti possono acquistare a proprie spese entro limiti fissati. 

Sospensione condizionale della pena 
Se il giudice emette una condanna alla reclusione o all'arresto per un tempo non superiore a due
 
anni può sospenderne l’esecuzione. 

Se per cinque anni (o due in caso di contravvenzione) il condannato non commetterà altri reati, 

obbedirà agli obblighi impostigli e non riporterà altre condanne, il reato viene dichiarato estinto. In 

caso contrario la sospensione verrà revocata e la condanna dovrà essere eseguita. 

Se il condannato ha meno di 18 anni, la sospensione condizionale può essere concessa anche in caso 

di pene fino a tre anni di arresto o di reclusione. Se ha tra i 18 e i 21 anni, o ne ha più di 70, la pena 

detentiva che può essere sospesa non deve superare i due anni e sei mesi. 

La sospensione condizionale della pena può essere concessa se il giudice presume che il colpevole
 
non commetterà ulteriori reati, se non vi sono precedenti condanne a pene detentive e se non sono
 
state inflitte misure di sicurezza personale per pericolosità sociale del condannato.
 
La sospensione condizionale è regolata dagli articoli 163-168 del codice penale. 


Spese di giustizia 
Sono le spese per il processo e per il mantenimento in carcere, che vengono addebitate all'imputato 
nella sentenza di condanna. Possono essere rimesse (cioè eliminate) se il condannato si trova in 
condizioni economiche disagevoli e ha mantenuto una condotta corretta. 

Trattamento 
Nei confronti dei condannati e internati deve essere attuato un trattamento rieducativo che tenda al 
loro reinserimento sociale. Il trattamento è attuato secondo un criterio di individualizzazione in 
rapporto alle specifiche condizioni dei soggetti, deve essere conforme ad umanità e deve assicurare 
il rispetto della dignità della persona. Il trattamento è svolto avvalendosi principalmente 
dell'istruzione, del lavoro, della religione, delle attività culturali, ricreative e sportive e agevolando 
opportuni contatti con il mondo esterno ed i rapporti con la famiglia.  

Tribunale di sorveglianza 
Il Tribunale di sorveglianza ha competenza territoriale nel distretto della Corte d’Appello.  

E’ organo collegiale specializzato, composto da magistrati ordinari e da esperti in psicologia, 

servizio sociale, pedagogia, psichiatria e criminologia clinica, nonché docenti di scienze
 
criminalistiche. 

I provvedimenti del Tribunale di sorveglianza sono adottati da un collegio formato da quattro 

persone: il presidente, un magistrato di sorveglianza  e due esperti. 

Il Tribunale di sorveglianza decide sia come giudice di primo grado sia come giudice di appello. 

In primo grado delibera sulla concessione o la revoca dell’affidamento in prova al servizio sociale, 

della detenzione domiciliare, della semilibertà, della liberazione condizionale; sul rinvio 

obbligatorio o facoltativo dell’esecuzione delle pene detentive; sulle richieste di riabilitazione. 

In secondo grado, come giudice di appello, il Tribunale decide sulle impugnazioni presentate contro 

le sentenze di proscioglimento con contestuale applicazione di misure di sicurezza emesse dai
 
tribunali penali ordinari e contro le ordinanze risultate da udienze dei magistrati di sorveglianza. 

Decide inoltre in sede di reclamo nei confronti dei provvedimenti adottati dai magistrati di 

sorveglianza in tema di permessi, liberazione anticipata, espulsione dallo Stato, e nei confronti di 

alcuni provvedimenti emessi dall’amministrazione penitenziaria. Il Tribunale di Sorveglianza di 
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Roma ha competenza a decidere in ordine ai reclami avverso il provvedimento di applicazione del 

regime di cui all’art. 41 bis comma 2 legge n. 354 del 1975. 

Avverso le ordinanze del Tribunale di sorveglianza può essere proposto ricorso per cassazione. 


Tribunale penale 
Il Tribunale penale in composizione collegiale (tre giudici) giudica i reati gravi indicati nell'art. 33 
bis c.p.; in composizione monocratica (un unico giudice) giudica i reati meno gravi non previsti 
dall'art. 33 bis c.p.  

Ufficio di esecuzione penale esterna (Uepe) 
L’UEPE (istituito con la legge di riforma penitenziaria n. 354 del 1975, è un ufficio periferico del 

Ministero della Giustizia, Dipartimento Amministrazione Penitenziaria.  

Svolge le indagini di servizio sociale richieste dal Tribunale di Sorveglianza per conoscere la realtà 

personale, familiare, lavorativa delle persone sottoposte ad una condanna o a misure di sicurezza, 

anche al fine di decidere sull’applicazione delle misure alternative alla detenzione, o sulle misure 

restrittive della libertà, o sul programma di trattamento. 


Ufficio di sorveglianza 
L’Ufficio di sorveglianza ha competenza territoriale pluricircoscrizionale. La circoscrizione indica 
l’area territoriale di competenza del tribunale ordinario.  
L’Ufficio di sorveglianza è composto da uno o più magistrati. A ciascun magistrato vengono 
assegnati gli istituti di pena e i condannati di cui occuparsi. L’Ufficio di sorveglianza è un organo 
monocratico. 
Il magistrato di sorveglianza ha il compito di vigilare sull’organizzazione degli istituti di 
prevenzione e pena. 
Al magistrato di sorveglianza spettano l’approvazione del programma di trattamento rieducativo 
individualizzato per ogni singolo detenuto (che l’amministrazione del carcere è tenuta per legge a 
redigere), la concessione dei permessi, l’ammissione al lavoro all’esterno, l’autorizzazione a 
effettuare visite specialistiche, ricoveri ospedalieri o ricoveri per infermità psichica, la decisione 
sulla liberazione anticipata e sulla remissione del debito dovuto per spese processuali penali o di 
mantenimento in carcere. 
La legge pone al magistrato di sorveglianza l’obbligo di recarsi frequentemente in carcere e di 
sentire tutti i detenuti che chiedono di parlargli, e gli attribuisce il compito di valutare i reclami 
presentati dai detenuti per provvedimenti disciplinari disposti dall’amministrazione penitenziaria o 
per altri motivi. Egli autorizza i colloqui telefonici dei detenuti e l’eventuale controllo della 
corrispondenza. Autorizza anche, visto il parere della direzione dell’istituto, l’ingresso di persone 
estranee all’amministrazione penitenziaria, come quanti prestano attività di volontariato o 
partecipano a iniziative di formazione o di lavoro rivolte ai detenuti. 
Il magistrato di sorveglianza inoltre decide sulle sospensioni e i differimenti nell’esecuzione della 
pena, sovrintende all’esecuzione delle misure alternative alla detenzione carceraria (affidamento in 
prova ai servizi sociali, detenzione domiciliare, semilibertà). 
Provvede al riesame della pericolosità sociale e alla conseguente applicazione, esecuzione e revoca, 
delle misure di sicurezza disposte dal tribunale ordinario. Determina in merito alle richieste di 
conversione o rateizzazione delle pene pecuniarie. Decide per quanto concerne le espulsioni di 
detenuti stranieri e le prescrizioni relative alla libertà controllata. Esprime un parere sulle domande 
o le proposte di grazia. 

Volontari in carcere 
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Un volontario entra in carcere per dare il suo contributo all'azione rieducativa e al reinserimento 
nella società (artt. 17 e 78 O.P.) 
L'art. 17 dà la possibilità ad un singolo privato o ad una associazione di sottoporre alla Direzione 
del carcere un progetto che ritiene utile al fine di avvicinare la comunità carceraria alla società 
libera. L'art. 78 invece consente l’ingresso in carcere dei volontari affinchè questi diano sostegno 
morale ai detenuti e ne favoriscano il reinserimento nella società.  
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